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IL LIBRO È NATO DALLA COLLABORAZIONE CON GLI STUDENTI DEL LICEO CLASSICO DI SONDRIO

Nuova perla de «L’ora d’oro» di Andrea Paganini:
tradotta in italiano «La Rezia» di Tschudi

A sei mesi esatti dalla pubbli-
cazione dell’antologia di versi 
di Piero Chiara, «Incantavi e 
altre poesie», esce per la casa 
editrice di Poschiavo «La Re-
zia» di Egidio Tschudi, prima 
traduzione in lingua italiana 
della celebre opera dello sto-
rico cinquecentesco curata da 
Maria Rosa Zizzi e da Andrea 
Paganini con gli studenti della 
3ª A Liceo classico «Lena Per-
penti» di Sondrio.

di MICHELA NAVA

Il libro è stato presentato sabato 
15 giugno nella prestigiosa Sala Be-
sta della Banca popolare di Sondrio, 
nel capoluogo valtellinese, alla pre-
senza dei curatori del volume e degli 
studenti che hanno realizzato la tra-
duzione oltre che delle autorità, tra 
cui il podestà di Poschiavo Alessan-
dro Della Vedova. 

Pubblicata nel 1528 in tedesco, 
l’opera del Tschudi fu tradotta in la-
tino nel 1538 da Sebastian Münster 
e da allora la sua fortuna e divulga-
zione sono rimaste legate a questo 
testo. Nel settembre 2011 i ragazzi 
dell’allora 2ª A Liceo classico «Lena 
Perpenti», su proposta della Bi-
blioteca Luigi Credaro della Banca 
popolare di Sondrio e con la guida 
dell’insegnante Maria Rosa Zizzi, 
hanno cominciato a tradurre l’opera 
in italiano. Quando Andrea Pagani-
ni è venuto a conoscenza del lavoro 

svolto dagli studenti sondriesi si è 
proposto come editore del volume, 
che ha visto le stampe il 1º giugno, 
presso la Tipografia Menghini. 

«L’ora d’oro è una piccola casa edi-
trice, nata nel periodo della Secon-
da Guerra Mondiale dall’incontro 
tra Felice Menghini e un gruppo di 
esuli italiani – ha spiegato Pagani-
ni, intervenendo alla presentazione 
del volume –. Quattro anni fa, mi 
sono detto: “Perché non continuare 
quell’esperienza?”, ed è così che è ri-
nata L’ora d’oro, su base volontaria, 
ma con la quale cerchiamo di fare 
cose belle... e questo è veramente un 
bel libro». 

La traduzione dei ragazzi dal la-
tino all’italiano è terminata nel giu-

gno 2012 ed ha richiesto un notevole 
impegno, non soltanto in termini di 
ore. «Oltre alla traduzione – hanno 

spiegato Eleonora Scherini, Fran-
cesco Della Ferrera, Valeria D’Ales-
sandro e Jessica Dell’Agosto anche a 
nome dei compagni: Federico Mattia 
Dolci, Andrea Fornera, Maria Fede-
rica Gerosa, Federica Ioli, Cristina 
Manca, Beatrice Marconi, Teresa 
Negrini, Gabriele Pappalardo, Sofia 
Poncetta, Marco Rinaldi, Federica 
Salinetti, Giovanni Semeria e Alber-
to Sertori –, abbiamo dovuto fare un 
lavoro filologico e di ricerca storica». 
Una volta conclusa la traduzione, 
decisivo è stato l’intervento della do-
cente Maria Rosa Zizzi e di Andrea 
Paganini, che hanno curato la reda-
zione definitiva del testo, quest’ulti-
mo specialmente per i toponimi e i 
molti germanismi contenuti nell’e-
dizione latina. Il risultato è un’opera 
di pregio sotto molti aspetti, come 
è stato giustamente sottolineato nel 
corso della presentazione sondriese, 
alla quale altre ne seguiranno dopo 
l’estate a Poschiavo e a Coira. «Que-
sto volume rappresenta un lavoro di 
alta valenza dal punto di vista stori-
co oltre che didattico – è intervenuta 

Augusta Corbellini, presidente della 
Società storica valtellinese –. “La 
Rezia” del Tschudi contiene una del-
le prime descrizioni complete della 
nostra terra, che finora era fruibile 
soltanto nell’edizione a stampa lati-
na. Il fatto di avere finalmente una 
traduzione in italiano è certamente 
un servizio importante alla cultura 
locale. In più l’edizione è molto bel-
la ed elegante, decisamente più in-
vitante del libricino grigio col quale 
ci siamo dovuti confrontare fino ad 
oggi». Soddisfatta anche la dirigente 
dell’istituto «Lena Perpenti» di Son-
drio, Maria Grazia Carnazzola, che 
ha definito il lavoro svolto dai ragaz-
zi con la loro insegnante e con L’ora 
d’oro di Paganini un «bell’esempio 
di imprenditorialità giovanile».

Con il libro è stata stampata anche 
la cartina di Tschudi, che oltre ad 
essere considerato il primo storico 
della Rezia è stato anche un valido 
cartografo. 

Con questo nuovo lavoro, la casa 
editrice poschiavina si conferma un 
piccolo gioiello nel panorama edito-
riale transfrontaliero, con scelte che 
volutamente non strizzano l’occhio 
al grande pubblico, ma mantengo-
no alto lo standard di qualità, a un 
ritmo per altro che nulla ha ad in-
vidiare ai grandi nomi (otto volumi 
in quattro anni, una media di due 
all’anno). 

MOSTRA PERSONALE DI MARCO INGROSSO

Incontri inconsueti
Tra le montagne che incorni-
ciano i paesaggi alpini delle 
nostre latitudini è approdata 
una mostra del tutto singo-
lare, le opere esposte questa 
settimana in Galleria Pgi sono 
frutto dell’ingegno di Marco 
Ingrosso, artista poliedrico di 
origini salentine. Così la cul-
tura e le tradizioni delle terre 
del sud Italia si avvicinano e 
si mescolano con la realtà del-
la Valposchiavo.

di LARA BONINCHI LOPES
collaboratrice de «Il Grigione Italiano»

Curiosando negli spazi espositivi 
che si affacciano sulla storica piazza 
del Borgo si resta affascinati da stra-
ni personaggi che di primo acchito 
fanno ricordare i tronchi ruvidi e 
nodosi degli ulivi del Salento. 

Figure insolite in terracotta e car-
tapesta dall’aspetto rugoso e segnato 
dalle fatiche del lavoro di tutti i gior-
ni. Non mancano ulteriori creazioni 
eseguite con altre tecniche: disegno 
a matita su cartoncino, incisioni a 
puntasecca su alluminio, gessetto 
litografico e acrilico e pittura a olio 
su tela.

Pittura, grafica e scultura sono 
mezzi espressivi utilizzati dall’arti-
sta per dare senso alle proprie opere 
attraverso lo studio del materiale e 
in seguito alla concretizzazione di 
un’idea.

Le figure esposte 
sono sempre in pro-
cinto di far qualcosa 
e rapite – così pare a 
guardarle – da profon-
di e imperscrutabili 
pensieri. Le braccia 
forti e la schiena cur-
va piegata dalle molte 
fatiche generate dal 
lavoro in aperta cam-
pagna, gli abiti sgual-
citi e impregnati di 
sudore suggeriscono 
una vita grama e sen-
za troppi agi. 

Nelle opere di In-
grosso traspare l’esi-
stenza dura vissuta 
tutta d’un fiato, senza 
riposo, dove la mo-
dernità è un concetto 
ai più sconosciuto, 
nel contempo però ne 
emerge anche la di-
gnità della gente che 
vive in quel luogo.

Il materiale pove-
ro e di scarto, spesso 
usato per creare le sa-
gome e sapientemente lavorato dalle 
mani dell’artista, riesce a dare i giu-
sti connotati a ogni soggetto come 
il vecchio con la zappa, il pescatore 
oppure il boscaiolo. Uomini con visi 
deformati simili a quelli di uccel-
li rapaci e il corpo affusolato come 
tronchi di ulivi osservano il visita-
tore e trasmettono anche una certa 
ansia e inquietudine.

La particolare espressività e il 
dinamismo che emergono dalle 

CONFERENZA A SONDRIO DI UN PERSONAGGIO DEL GRANDE CINEMA 

Autobiografia di Pupi Avati «La grande invenzione»

CHI LA DURA, LA VINCE

La biografia «al Dino e la Bepina»
finalmente in vetrina e in vendita

sculture in terracotta e cartapesta 
permettono di pensare alle terre del 
sud non come a qualcosa di statico 
e in perenne decadimento come si 
è abituati a credere, ma piuttosto a 
un territorio che merita attenzione e 
chiede di non essere abbandonato a 
se stesso.

Ricordiamo agli interessati che la 
mostra personale di Marco Ingrosso 
resterà aperta fino al 22 giugno, ogni 
giorno dalle ore 14.30 alle 18.30.

Doveva essere pubblicata en-
tro fine dell’anno scorso, poi 
in primavera. Non essendo 
compiuta l’opera, la 
pubblicazio-
ne dovette 
purtroppo es-
sere rimanda-
ta, con il gran-
de rammarico 
dell’autore Dino 
Beti. A loro vol-
ta, non pochi in-
teressati dovette-
ro armarsi di pa-
zienza. Ma chi la 
dura, la vince. Ora, 
a inizio dell’estate 
e delle vacanze, «al 
Dino e la Bepina» 
è finalmente a disposizione 
di chi vorrebbe appropriarsi 
della storia di numerosi per-
sonaggi ed avvenimenti genui-
namente poschiavini.

 
Vita e operato (1856-1926) di Ber-

nardo e Giuseppina Isepponi-Zanetti, 
albergatori, conduttori del vecchio 
Hotel Fontana Rosa, poi costruttori e 
proprietari del nuovo Post Hôtel La 
Rösa nonché del Motrice al Borgo. 
Quattro decenni di attività, estate-
inverno in quel di La Rösa (1878m), 
aspetti sorprendenti della loro vita di 
famiglia, con i loro dieci bambini nati 
e battezzati lassù nel vecchio ostello, 
con la piccola scuola privata allesti-
ta nel nuovo albergo. Sguardo anche 
sugli antenati Isepponi fin dal 1710, 
su avvenimenti felici e mesti in casa 
Isepponi e nelle famiglie imparentate 
Mengotti, Zanetti e Dorizzi. A quelle 
famiglie si collega pure la storia dei 
«Legati sugli Oratori privati di San 
Giovanni Nepomuceno e San Vincen-
zo Ferrer», del «Benefizio Dorizzi» e 
del «Beneficio del Canonico Iseppo-
ni». Il quadro biografico si completa 
con le peripezie della «Casa sita al no. 
195 al ponte di San Giovanni», sem-
pre detta «Palazzo Mengotti», intrec-
ciate con quelle del «podere Pednal di 
fori» a Somoti. 

Al di là della pura biografia, il libro 
abbozza la realtà economica e socia-
le in Val Poschiavo ai tempi di Dino 
e Bepina, nonché le condizioni di 
vita e lavoro lungo la carreggiabile di 

montagna da Poschiavo a Pontresina. 
Infine, un po’ di storia della 

«Casa di Ricove-
ro con Osteria 
sulla Cima del 
Bernina» (det-
to «Ospizio 
B e r n i n a » ) , 
della «casu-
pola al Alpe 
Grumo ad 
uso ristora-
zione dei 
a m m i r a -
tori della 
d e l i z i a 
naturali 
di quei 
monti» 
(de t to 
« B e l -

vedere»), e 
dell’effimero «Albergo 

Milano» al Borgo.

Stupenda e spettacolare sera-
ta quella di venerdì 14 giugno 
2013, presso la sala Fabio Besta 
della Banca Popolare di Son-
drio: il regista bolognese Giusep-
pe, detto Puti, Avati, ha parlato 
gioiosamente di se stesso, sulla 
base della sua autobiografia «La 
grande invenzione», edita da 
Rizzoli e di recentissima usci-
ta. Ha parlato ininterrottamen-
te per settantacinque minuti, 
trasmettendo grandi emozioni. 
Dall’inizio alla fine, il pubblico, 
molto divertito, quasi non fiata-
va per non perdere una parola 
del grande protagonista nell’arte 
cinematografica; regista di oltre 
quaranta film e autore di una 
cinquantina di sceneggiature.

DI REMO TOSIO
collaboratore de «Il Grigione Italiano»

La Banca Popolare di Sondrio è ri-
uscita ancora una volta ad avere quale 

ospite un personaggio di fama mondia-
le: il regista e sceneggiatore Pupi Avati, 
classe 1938, che ha entusiasmato per la 
sua generosa e animata conferenza sul-
le vicissitudini della sua ricca e intensa 
vita. Era accompagnato dal fratello An-
tonio, classe 1946, pure lui sceneggia-
tore, nonché produttore cinematogra-
fico. Dopo una breve introduzione da 
parte del presidente della Banca Piero 
Melazzini, Pupi Avati ha iniziato il rac-
conto di se stesso, con particolare en-
fasi, trasmettendo grandi emozioni. Il 
suo non è stato soltanto un racconto di 
vita, ma anche momenti di riflessione 
spirituale e umana.

Il Nostro nasce a Bologna, in quella 
che lui definisce una famiglia speciale; 
la mamma proviene dal ceto contadi-
no, mentre il padre, negoziante di an-
tichità, appartiene all’aristocrazia. Suo 
nonno, titolare di un negozio di anti-

chità, viveva nel lusso sfarzoso, che in 
effetti non avrebbe potuto permettersi, 
trovandosi nei debiti fino al collo, sot-
toposto a processo. Avendo l’abitudine 
di salutare giornalmente la Madonnina 
nella chiesa di Santo Stefano, ci andò 
anche il giorno prima del processo, 
chiedendo a Lei di poter morire. Quella 
notte è veramente morto.

Ha descritto con particolare piacere 
i periodi in cui andava da nonni e zii 
a Sasso Marconi, comune nella provin-
cia di Bologna, dove i bambini erano 
predisposti all’immaginazione, quella 
che manca alla generazione odierna, 
che è soltanto fruitrice; non ha un ruolo 
e manca di fantasia. Pupi Avati asseri-
sce che il momento più carico di fanta-
sia sia quello prima di addormentarsi. 
In quel momento ci si rende conto di 
essere diversi dagli altri, perché ognu-
no di noi è il prescelto. Mentre in gio-
ventù si è carichi di vitalità e di progetti 
per il futuro, con l’età subentra la ras-
segnazione. Ciò non significa inopero-
sità, anzi è durante questo periodo che 
emerge tutto il talento, particolarmente 
nell’essere in grado di meglio capire sia 
adulti che bambini.

Pupi Avati si laurea alla facoltà di 
Scienze politiche, ma poi si appassiona 
alla musica jazz; dal 1959 al 1962 è cla-
rinettista nella Doctor Dixie Jazz Band. 

Durante quel periodo conosce un certo 
Lucio Dalla, del quale gli chiedono un 
parere sulle sue qualità di clarinettista. 
Questo il primo verdetto di Avati su 
Dalla: è impacciato, fa schifo. Poi, in 
una seconda occasione, rimane stupe-
fatto dalle qualità talentuose del can-
tautore bolognese, deceduto nel marzo 
di un anno fa. Viste la bravura e la cre-
atività di Dalla – con il quale il Nostro 
è stato per un breve periodo nella sua 
band – si è sentito mancare la terra sot-
to i piedi, per cui attacca il clarinetto 
al chiodo. Per quattro anni lavora come 
rappresentante di una ditta di surgelati, 
quelli che descrive come i peggiori del-
la sua vita. Si entusiasma del film Otto 
e mezzo di Fellini e decide di darsi alla 
cinematografia, con particolare predi-
sposizione per le pellicole dell’orrore.

Ma perché faccio il cinema? si è 
chiesto il Nostro. Perché a Bologna c’e-
ra una bellissima ragazza, Rita Donzel-
li, con una voce orribile, che tutti vo-
levano corteggiare. Un po’ impacciato 
la invitò ad un importante concerto, 
prima del quale si lava e rilava varie 
volte per essere perfettamente presen-
tabile. Durante il concerto tenta di pal-
peggiarla a manca e a dritta, ma lei non 
fa una piega. Anche davanti alla porta 
di casa sua voleva un bacetto, ma nul-
la da fare, semplicemente spacciato. 
Vent’anni dopo rifà la stessa scena in 
un film, ma questa volta la bella bacia 
il protagonista davanti all’uscio di casa. 
Raccontato in modo entusiasticamente 
spiritoso, questo racconto ha divertito 
moltissimo.
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